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DARIO VINIOONI 

M MILANO. Invitato dagli 
agenti di caipbio di Milano a 
un convegno sulle prospettivi? . 
del mercato rpobilìare-^liprK» 
in visto del ,'92. il sottosegrela-, 
rio i I Tesoro Maurizio Saccóni 
si .È sbilanciato per la prima 
volta, fissando alcune scaden
ze temporali per i principali 
progetti di legge in materia. 
•Se il Parlamento ci dà una 
mano» ha detto il sottosegre
tario, mettendo cosi le mani ' 
avanti e indicando già un re- ' 
spqnsabile per l'eventuale fal
limento dell'obiettivo, «la leg
ge sulle banche pubbliche po
trebbe essere approvata già 
entro la fine dell'anno*.' 

Sempre «e il Parlamento 
darà una mano», si potrà poi 
approvare prima dell'estate la 
riforma delia Borsa che istitui
sce le Sim (società di interme
diazione mobiliare), destinate 
a sostituire rapidamente gli 
agenti di cambio nelle con
trattazioni. Per non mancare 
auesto appuntamento, secon-

0 Sacconi, bisognerà però 
snellire di molto l'attuale pro
posta di legge In discussione 
in Parlamento, alleggerendola 
di molti fardelli aggiunti strada 
facendo, e rinviando molti 
punii all'approvazione di sem
plici alti amministrativi che 
consentano un più flessibile 
governo del mercato. 

Sempre secondo il sottose
gretario al Tesoro entro il pn-
mo semestre del prossimo an
no potranno essere definitiva
mente approvati anche i pro
getti di legge che Istituiscono 1 
fondi chiusi e quelli immobi
liari, Per 1 fondi pensione, al 
contrarlo, «saremo certamente 
piO In ritardo*. 

Più avanzalo è il lavoro pre
paratorio in materia di offerta 
pubblica di acquisto e di di
sciplina àeWinsider trading, 
materie queste per le quali 
ugualmente I provvedimenti in 
esame in Parlamento potran
no essere approvali secondo 
Sacconi entro il pnmo seme
stre dell'89, 

Il sottosegretario socialista 
ha ammesso che si tratta di 
argomenti troppo delicati per 
ricorrere allo strumento del 
decreto legge. «L'importante 
— ha aggiunto — è che le 
commissioni accelerino al 
massimo 1 toro lavori*. Ma 
proprio in commissione si è 
verificato più di una volta 
quanto diverse siano anche su 
questioni decisive le opinioni 
all'Interno del partiti di mag
gioranza, causa prima dei 
molti ritardi fin qui accumula
ti. 

tu comunità finanziaria mi
lanese, raccolta per l'occasio
ne in un grande albergo, ha 
sicuramente preso atto con 
soddistazlone dell'impegno 
del rappresentante del gover
no, pur senza nascondere un 
certo scetticismo. Magari • ha 
detto alla tribuna del conve
gno l'agente di cambio Leoni
da Oaudenzl — potessimo 
davvero conlare tra sei mesi 
su tutti 1 provvedimenti pro
messi. Il confronto con altre 
esperienze europee ha posto 
in evidenza infatti l'enorme ri
tardo accumulato dalle leggi 
che regolano il nostro merca
to dei capitali. 

Francois Bacot, direttore ge
nerale alla Borsa di Parigi di 
quella che da noi si chiame
rebbe una Sim, ha illustrato 
l'esperienza recente della ri
forma informatica alla Borsa 
parigina. Oli ordini sono cen
tralizzati in un unico elabora
tore al quale hanno accesso i 
terminali delle società di Bor
sa. Oli ordini sono evasi in or
dine cronologico, ed eseguiti 
«in circa 5 secondi» Un moto 
d'invidia ha percorso la sala, 
dove lutti conoscevano le 
complicate procedure seguite 

(•"dagli ordini dei risparmiatori 
prima dì essere materialmente 
eseguiti nella nostra Borsa. Se 
da noi non si è ancora arrivati 

. a questo è solo perché evi-
I dentemente il vecchio sistema 
«e le vecchie regole sono fun-
Rionali al mantenimento dello 
"'stato delle cose presente. Le 
^resistenze al cambiamento — 
pu 'questo il convegno degli 
Sgefttl milanesi è stato persino 
% 1 po' reticente—non si pò» 
s sono quindi sommariamente 
f attribuire al ritardo e alla inca

pacità dei «politici». Non e tot-
^se proprio nelle forze che oggi 
abominano il mercato che si 
«centra la resistenza più co-
iacea e silenziosa a ogni pro-
iste di cambiamento? Sia* 

La British Airways rinuncia 
al «take over» della società Usa 
United Airlines, protagonista 
del venerdì «nero» della Borsa 

I «titoli spazzatura» utilizzati 
a piene mani dagli scalatori 
incontrano difficoltà 
Nei mercati c'è sfiducia 

Wall Street ora teme le scalate 
La British Airways rinuncia ufficialmente alla scala
ta della United Airlines, la società aerea americana 
protagonista del venerdì nero di Wall Street. Le 
borse reagiscono male all'annuncio e più o meno 
ovunque subiscono cali, anche se leggeri. Il fatto è 
che ormai le scalate sono diventate più difficili e i 
junk bond - che servivano agli scalatori - non in
contrano il favore del mercato. 

• I ROMA. Il breve comuni
cato con il quale la British 
Airways ha annuciato uffi
cialmente il suo ritiro dalla 
scalata alla United Airlines 
(Ual) ha avuto ieri conse
guenze negative su alcune 
borse europee che,, impres
sionate da possibili ripercus
sioni negative a Walt Street, 
hanno chiuso in ribasso/Cosi 
Londra ha registrato, in chiu
sura, una flessione dello 
0,63%, Francoforte un ribasso 
dello 0,16% e Zurìgo dello 

0,13%. Ma altre borse come 
Parigi o Bruxelles hanno resi-
strato rialzi, rispettivamente 
dell'I ,88% e del 2,94%. La Bri
tish Airways «non intende 
partecipare in un prevedibile 
futuro ad alcun nuovo tenta
tivo per l'acqutslo della Ual», 
dice il comunicato della 
compagnia di bandiera bri
tannica che, come si ricorde
rà, aveva tentato, insieme al 
management e ai piloti della 
Ual, la scalata alla compa
gnia aerea americana con 

un'offerta di 6,79 miliardi di 
dollari. Ed era stato proprio 
l'annuncio che alcune ban
che (giapponesi) che face
vano parte del consorzio 
messo in piedi per finanziare 
l'operazione si erano ritirate 
- in sostanza, non si riusciva
no a trovare più i soldi per fi
nanziare il «take over» - a in
nescare venerdì scorso il 
drammatico calo di quasi 
200 punti a Wall Street che 
poi ha trascinato all'ingù tut
to il resto delle borse mon
diali. 

È stata probabilmente la 
bufera che si è scatenata sui 
mercati finanziari a sconsi
gliare alla British Airways di 
proseguire nella scalata alla 
Ual. Insomma, in questo mo
mento l'atmosfera non è 
quella più adatta alle scalate. 
Ora, senza il $p5*°gno della 
compagnia Inglese, sarà diffi

cile per il management e i pi
loti della United Airlines con
tinuare nell'impresa e con
vincere le banche a finan
ziarla. In base al piano origi
nario, la British avrebbe do
vuto portare il 78% del 
denaro contante da impe
gnare nella scalata: la com
pagnia britannica avrebbe 
avuto, alla fine, il 15% del ca
pitale della Ual, mentre la 
parte restante del capitale sa
rebbe andata per il 75% ai di
pendenti della Ual e per il 
10% ai suoi direttori. Il «leve-
raged buy out», sostenuto dai 
piloti della compagnia, era 
stato invece osteggiato da al
tri gruppi di lavoratori dipen
denti che avevano minaccia
to agitazioni. Era stato anche 
il timore di un lungo periodo 
di agitazioni sindacali a «spa
ventare» le banche giappone
si che, all'ultimo momento, 
avevano annunciato di voler

si ritirare dall'operazione. 
D'altra parte, i «junk bond* 

- i famosi titoli spazzatura, 
ad alto rendimento e alto ri
schio emessi per finanziare 
scalate e acquisizioni - dopo 
il «venerdì nero» di Wall 
Street non riscuotono più il 
successo dei tempi d'oro. 
Scriveva ieri il «Wall Street 
Journal*: «Dalla débàcle del 
mercato dei junk bond del
l'altra settimana, molte emis
sioni di questi titoli ad alto 
rendimento e alto rischio so
no state ritardate o pospo
ste», mentre venderti diventa 
sempre più difficile. Insom
ma sta incontrando difficoltà 
uno degli strumenti finanziari 
che avevano «vivacizzato» la 
Borsa di New York negli ulti
mi anni e che molti avrebbe
ro ben volentieri visto appari
re anche nelle borse euro
pee. 

Il fatto è che, come dice 

un analista delta *Shearson 
Lehman», il crollo di vererdì 
della scorsa settimana ha 
«minato ancora una volta la 
fiducia e molto del nostro 
business è basato sulla fidu
cia dei clienti». Ma l'incertez
za che domina in questi gior
ni sui mercati difficilmente 
concorrerà a iniettare in tem
pi rapidi iniezioni di fiducia 
fra I risparmiatori. Ieri, a me
tà giornata, a Wall Street l'in
dice Dow Jones registrava un 
calo dello 0,41%. Oramai ba
sta una qualunque notizia a 
gettare agitazione e ciò può 
provocare ondeggiamenti 
paurosi. Del resto, un merca
to azionario fatto a misura 
degli intermediari finanziari e 
non dei risparmiatori e della 
produzione produce instabi
lità. Poi non ci si può lamen
tare se I mercati ballano co
me fuscelli sotto qualunque 
vento. 

Agostini: «Con la Confìndustna nessun vincolo» 

La Fiom critica verso la Cgil: 
non potete trattare sui contratti 
Fiom polemica con la Cgil. I sindacati sembra abbia
no trovato, l'altro giorno, un'intesa su come discutere 
con Pininfarina di contratti. Agostini, Cgil, spiegarne 
è molto meno dì un'intesa, ma l'idea che comunque 
con le imprese si tratti di qualcosa legata ai rinnovi 
preoccupa i meccanici. Che rivendicano autonomia. 
Così la Fiom ha scritto a Trentìn. Intanto Patrucco di
ce «no» alla proposta sugli oneri sociali. 

STUFANO BOCCOMLCTI 

• I ROMA. Duo notizie dal 
«fronte» del costo del lavoro. 
La prima. I sindacati ci hanno 
messo due mesi ad elaborare 
un posizione comune sulla ri
forma degli oneri sociali, le 
tasse che le imprese pagano 
sulle «buste-paga». Posizione 
che ieri Cgil, CisI e Uil hanno 
presentato alla Confìndustna, 
sentendosi rispondere un: 
«No, grazie». L'idea di distri
buire su tutti i contribuenti il 
finanziamento della sanità, 
che oggi grava solo sulle 
aziende e di calcolare i contri
buti delle industrie non più sul 
numero dei dipendenti, ma 
sul valore aggiunto (questo, 
in due parole, il progetto sin
dacale) non piace proprio a 
Pininfarina. Il suo vice, Patruc

co, ieri l'ha definita «mani* 
chea». Questa è la pnma noti* 
zìa. Ma, forse, non è cosi gra
ve. Perché il segretario della 
Cgil che segue il confronto, 
Luigi Agostini, sostiene che 
tassare le imprese sul «valore 
aggiunto» (in soldoni: la diffe
renza tra profìtti e cosli) è si 
un'idea «qualificante» della 
proposta sindacale, ma se ne 
possono trovare anche altre. 
Pure graduali, a patto che il ri
sultato finale sia «una riforma 
strutturale del sistema contri
butivo e fiscale e non un rega
lo alle imprese». Il «no» della 
Confìndustna, insomma, non 
pare abbia chiuso la partita. 

La seconda notizia è tutta 
intema al sindacato, invece. E 
racconta di divisioni. Non le 

solite, tra le cordédé^totìl, 
ma dentro la Cgil^tài^lemì-
ca è tra la Fiom - t t pWgran-
de orgnizzazWne, di categoria 
- e la segreteria Confederale. 
A questo punto una premés
sa. Si sta parlando rfel «secon
do versante» del confronto 
con Pininfarina, quello che 
dovrebbe in qualche modo af
frontare problemi connessi ai 
prossimi contratti, Su questo 
tema Cgil, CUI e UH fino a ieri 
erano come «separati» in casa. 
Da una parte Marini e Benve
nuto insistevano fjJerch,è con 
la Confindustrìa^venissero fis
sale le «linee gû da» dei con
tratti, alle quali si sarebbero 
dovute attenere le categorie 
(un po' come è avvenuto nel 
pubblico impiego). Dall'altra. 
Trentìn contrario a qualsiasi 
•vìncolo* ai rinnovi- L'altro 
giorno, in\tó|^JÌ ^svòlta»; in 
un incóntro tra Agostini. Cavi-
glioli (CisI) e Veronese (Uil) 
è stata abbozzata un'ipotesi di 
inlésa. Per il segretario della 

• Cgil é molto meno di un'inte
sa, è solo un «primo passo, da 
verificare, verso una possibile 
posizione comune». Comun
que è certo che all'incontro 
dell'altro giorno le confedera

zioni hanno cominciato a scri
vere qualche ipotesi. Che pre
vedono. un riordino della 
«struttura contrattuate- (brutta 
espressione: significa ; durata 
dei contratti, quando, come e 
su che materie, fare gli accordi ; 
integrativi) e alcuni «principi 
generali» per la prossima sta
gione contrattuate. .•Principi» 
che dovrebbero riguardare 
anche il salario. Nelsens0che 
Cgil, CisI e Uil vorrebbero che 
con Pininfarina sì stabilisse' il 
diritto dei lavoratori aj recupe
ro del potere dì acquisto,,più 
una quota di ^roduttryijà. I 
sindacati nazionali hanno pe
rò pensato (anzi, come 'non 
smette di spiegare Agostini: 
«hanno solo iniziato a pensa
re...») che con la Confìndu
stna questi temi siano trattati a 
grandissime linee, lasciando 
poi alle singole calegone il 
compito di «tradurle» in richie
ste contrattuali. «Ripeto - con
tinua Agostini -. Non c'è per 
ora alcuna intesa con CisI e 
Uil. E, in ogni caso, non c'è al
cuna "predeterminazione'' dei 
contratti». La Fiom, però, non 
la vede cosi. È preoccupata. E 
l'ha detto chiaro. Ieri, il segre
tario generale, il comunista 
Airoldi, e l'aggiunto, il sociali-

AnpetoAìroldi Bruno Trentìn 

sta Cerfeda, hanno scritto una 
lettera ai dirigenti di Corso d'I
talia. Lamentanoche la dele
gazione cheAm,^ discutere 
conila Confindustria non è 
composta da rappresentanti 
delle categorie. Obiezione che 
la Cgil respinge in partenza: fi
nora gli incontri sono stati tec
nici e da sabato, prima che la 
discussione si faccia seria, sa
rà creato un gruppo di lavoro 
per seguire il confronto, com
posto da chimici, metalmec
canici, eie. L'altro «rilievo» del
la Fiom è ben più consistente: 
anche se si tengono sulle ge
nerali, i segretari Cgil ora par
lano di -criteri guida» dei con
tratti, parlano di .ntese con Pi
ninfarina. Per i metalmeccani
ci questa è comunque «prede

terminazione». Spiega Luigi 
Mazzone, segretario Fiom: 
•Un conto è che la Cgil decida 
autonomamente le proprie 
strategie contrattuali. Un altro 
conto è se te discuta con la 
controparte. Mi pare che l'ulti
mo esecutivo Cgil fosse stato 
chiaro al proposito: l'autono
mia dei contratti non si tocca*. 
Agostini ribatte: «L'importante 
è chiudere in qualche modo 
con Pininfarina. Con un'intesa 
o senza, ma comunque con 
un sindacato unito. Proprio 
per far partire ì contratti». L'ul
tima battuta ancora a Mazzo
ne. «Intesa? Mi pare che la po
sizione Cgil fosse stata chiara: 
con Pininfanna sulle retnbu-
zioni si discute, non si fa al
cun negoziato, alcuna intesa». 

Inattivo 
a settembre 
la bilancia 
dei pagamenti 

La bilancia dei pagamenti ha chiuso in settembre con un at
tivo di 2.933 miliardi, di fronte a un saldo negativo di 2.239 
miliardi dello stesso mese dell'anno precedente. Nei primi 
nove mesi dell'89 il saldo è positivo per 6.725 miliardi, con
tro i 1.860 miliardi del 1988. In base ai dati provvisori della 
Banca d'Italia, (nella foto il governatore Ciampi) il sistema 
bancario, tenuto conto degli aggiustamenti di cambio, ha 
mantenuto sostanzialmente invariata la sua posizione verso 
l'estero. 

Cresce anche 
in ottobre 
la produzione 
industriale 

La produzione industriale è 
tendenzialmente cresciuta 
nel mese di ottobre del 5,5*. 
Lo nvela un'indagine del 
Centro studi della Confindu-
stna^sulla base di un cam
pione di Imprese. L'incre
mento sarebbe dovuto al

l'aumento delle Riomate lavorati^ di calcnijario-(una in più 
nspettò a1fò 'sconW|rJg^r ì tà di gì*w 
crescita risulta in[aÌUd#2^.. 

Trentìn 
propone 
la riforma 
della Ces 

Bruno Trentìn, dftft anphe 
vicesegretario della, .Confe
derazione eurobèahaeÌ Sin
dacati (Ces)."ha dichiaralo 

',{ in una intervista che^laCes 
^ ^ è rimasta aj|o .stadio 4i Una 

• , " „V j,/t.struttura di coordinaménto, 
J • • ' ̂ ànd&ionata sé nón>arallz-

zata da una rigida democrazia di mandato che rende pres
soché impossibile fa formazione di una volontà collettiva». 
Trentìn propone una riforma della Ces con «una vera e pro
pria delega dì potere contrattuale da parte delle organizza
zioni nazionali a favore sia di una confederazione europea, 
sia dei sindacati di settore». 

Il Pei per la 
modifica 
del decreto 
sulle banche 

I sindacati 
insoddisfatti 
della proposta 
Amato 

Il Pei intende modificare il 
nuovo testo del disegno di 
legge Amato sulla trasforma
zione delle banche pubbli
che. «Non sì può ritenere de
finitivo, nonostante i prò-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gressi segnati, l'approdo cui 
« • " • • • ^ < — ^ ^ ^ ~ » e g i u m o ii testo di riforma 
delle banche pubbliche», hanno detto Antonio Bellocchio e 
Angelo De Mattia, rispettivamente capogruppo alla commis
sione Finanze e responsabile del settore credito del Pei, Si 
manifesta perplessità soprattutto sulle deroghe previste dal 
testo al mantenimento del 51% de) capitate delle banche 
pubbliche nelle mani dello Stato. 

Anche i sindacati hanno 
manifestato non poche 
preoccupazioni sul trasferi
mento all'lnps - previsto dal 
disegno di legge Amato -
dei fondi pensionistici oggi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gestiti autonomamente da 
^mm—^^^m"*—'mi—m dieci banche pubbliche, 
chiedendo in proposito precise garanzie. Il segretario confe
derale della CisI Luca Borgomeo, infine, è sceso in campo 
contro «la frenetica voglia di privato che rischia nei fatti di 
modificare il rapporto pubblico-privato a danno degli inte
ressi generali e, soprattutto, di quelli di fasce più deboli che 
soltanto un equilibrato sistema sociale può garantire». 

Sono stati firmati a Mosca gli 
atti costituivi della prima 
banca a capitale misto so
vietico ed estero nella quate 
il capitate sovietico è In mi
noranza. Alla iniziativa par-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tecipano alcune delle mag-
•^•••••••••••••^••••^••••••^ glori banche europee, cia
scuna con il 12% del capitale: la Comit, la tedesca Baveri-
sene Vereìnsbank, l'austriaca Creditanstalt Bankverein, il 
francese Crédit Lyonnais e la finlandese Osake Pankki. Il re
stante 40% è diviso tra tre banche sovietiche. 

La B a n q u e La Banque Nationale de Pa-
Natinnalp ™, la maggiore banca com-

Nanonaie mercia[e g? ̂ ^ Bià ^ 
de raiìS eia di De Benedetti nella Ce-
noi R A I A IUS> é >l nuovo partner di lus-
ii-ci I \UIU M d e | Credj to R o m a g n o l o 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Lo ha annunciato il presi-
^^^^^^m^^mmmam d e n t e Francesco Bignardi, 
specificando che l'istituto parigino ha acquistato sul merca
to il 2% del capitale del Roto. Per parte sua, rispóndendo ad 
alcune improbabili indiscrezioni di stampa, la Cir di De Be
nedetti ha smentito qualsiasi sganciamento dal Rolo: «Il no
stro impegno di lungo termine nella banca rimane immuta
to», ha detto il direttore generate Corrado Passera. 

Costituita 
l'Intemational 
Bank di Mosca 

FRANCO MIZZO 

Un convegno sindacale a Bologna. In Italia oltre un milione di persone lo praticano 

Mia scoperta del part time 
Nei fast food o alla Rinascente, in generale nella 
grande distribuzione, sono sempre di più (30%) i 
giovani e le donne che lavorano solo qualche ora 
al giorno. Il part time è una realtà in crescita che fa 
discutere. C'è chi lo vede come leva di una maggio
re «libertà» e chi spera che non crei ulteriori divisio
ni tra i lavoratori. Ma è chiaro a tutti che «ha da es
sere libero e consapevole. Come la maternità». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SERGIO VENTURA 

• • BOLOGNA. Per scelta o 
per obbligo, comunque pari 
time. I lavoraton che ricorrono 
a questa forma di attività in 
Italia sono ogni giorno più nu
merosi: il 6% degli occupati, 
circa metà della media euro
pea,, dfcono le statistiche uffi
ciali senza tener conto dì quel 
che avviene nel mare ma-
gnum dell'economia sommer
sa; Tradotto in cifre: 800 mila 
lavoratori dipendenti e mezzo 
milione di autonomi. Comun
que un fenomeno in espan
sione dopo anni nei quali si è 

«fatto le ossa« in punta di pie
di, ignorato da tutti o. peggio, 
guardato con sospetto. Diffi
denti erano soprattutto il mo
vimento sindacale e la sinistra 
politica che per un decennio 
lo hanno visto solo come si
nonimo di ghetto per le don
ne impiegate m mansioni di 
basso livello. Oggi qualcosa 
sta cambiando. Propno il sin
dacato, o meglio la Cgil, ha 
un atteggiamento più «laico», 
meno stretto nelle maglie del 
pregiudizio ideologico Tanto 
che a questo tema, alle sue 

caratteristiche, ai suoi proble
mi contrattuali e normativi, ie
ri Bologna ha dedicato una 
giornata di studio. Non è ca
suale che l'attenzione mag
giore venga dall'Emilia Roma
gna. Questa regione, infatti, è 
ormai la seconda per sviluppo 
del part time. In termini asso
luti viene dopo la Lombardia, 
in percentuale segue la Ligu
ria A fotografare la situazione 
è il segretano aggiunto della 
Cgil, Andrea Stuppini. Donna, 
operaia, occupata prevalente
mente nei servizi: ecco l'iden
tikit di chi è occupato a tem
po ridotto. In particolare dei 
nuovi 550 mila contratti firma
ti tra !'85 e l'88 (cui vanno ag
giunti 138 mila derivati dal 
tempo pieno) il 76% nguarda 
le donne, il 73% il pubblico 
impiego, 1193% le regioni cen
tro settentnonali. Cifre poco 
lontane da quelle dell'Emilia 
Romagna dove ormai si parla 
di part-time in un accordo 
aziendale su due. Bologna, 
Modena. Forlì sono le città 
dove il fenomeno è più radi

cato. Tra Piacenza e Rimini si 
stima che siano circa ottanta
mila gli occupati a tempo par
ziale, mentre dall'84 sono stati 
firmati oltre 105 mila contrat
ti, 15mila dei quali denvati dal 
tempo pieno. 

Interessante notare che 
mentre quasi metà degli uo
mini è ricorso a questo tipo di 
impiego «perché non trovava 
altro», due terzi delle donne 
invece lo ha scelto «libera
mente». Frutto combinato del 
benessere che muta la scala 
dei bisogni di giovani, anziani, 
donne e della crescente ne
cessità delle aziende di utiliz
zare al massimo gli impianti, il 
lavoro a part-time resta però 
un'arma spuntata. Intanto 
perché nonostante una buona 
legge che lo regolamenta (la 
863) i lavoratori non sono 
sempre tutelali con efficacia 
sul piano previdenziale. Poi 
perchè fare questa scelta vuol 
dire ancora precludersi la 
possibilità di attività qualifica
te. «Noi lanciamo una sfida 
agli imprenditon- dice Stuppi-

nK 1 lavoraton devono restare 
liberi di ricorrere al part lime, 
vediamo se le imprese sono 
disposte a garantire loro la 
formazione e quindi la cresci
ta professionale. Perchè, per 
esempio, non usarlo di più tra 
gli addetti ai computer, nel
l'industria e negli uffici pubbli
ci?* 

Lo strumento principe per 
ottenere nsultati, dice la Cgil, 
non può che essere il contrat
to aziendale o temtonale. Un 
secondo, in odore di utopia, è 
spenmentare una griglia di 
orari di lavoro modellati sui 
tempi dì vita dei lavoratori: ri
dotti quando si hanno bambi
ni piccoli o altre necessità, più 
lunghi in momenti diversi del
la vi la. > 

-Nel pubblico impiego, agli 
spoielh delle, banche, nelle 
biblioteche si potrebbe già fa
re - dice il professor Vaili, do
cente di economia a Tonno e 
"padre" di questa idea -
Avremmo perfino un milione 
e mezzo di nuovi posti». 
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PAGAMENTO BOLLETTE 5° BIMESTRE 1989 

Si rammenta che da tempo è scaduto il termine per il pagamen
to della bolletta relativa al 5'bimestre 1989. 
Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provveduto al saldo 
di effettuarlo sollecitamente presso le nostre Sedi Sociali al fi
ne di evitare la sospensione del servizio. 
Comunichiamo Inoltre che detto versamento potrà estara ese-
gultoanchepressorjlluHIcIpostallo-conlecommlsiionltfuto 

al n. 188 (la cui chiamata è gratuita) gli estremi dell'avvenuto pa
gamento. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, In apposito spazio, eventuali 
importi relativi a bimestri precedenti il cui pagamento non risul
ta ancora pervenuto." 
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